
BALDANZA BARTOI.O

Primi risultati: dcllc ricucbc eseguitc sullc mincrali:za:ioni

dci Monti Peforitani.

(I minerali della contrada Tripi del Comune di Alì, Pro'·. di ;\Iellllil)l\)

Nonostante cbe nella letteratura geo-mineralogica ri­
guardante i Monti Peloritaui 'si trovino numerosi lavori,
non è possibile però trovare in essi elementi idonei a de·
lineare UllO schema riguardante la genesi, distribuzione,
età, ed alt.ro delle mass" miueralizzale, che, tanto frequen·
temente, affiorauo su t.ali monti.

Il fatto che i varii studiosi, per la maggior parte, si
siano voluti irrigidire nelle due opposte corrent.i - !Sost.e·
nenti rispettlvameute la coltivabili la. e la il1l:oltivabilità.
di tali mioera.lizzazioni - desta alquanta. perplessità, specie
in riguardo alle possibilita. di sfruttamento a fini industriali.

È stato spesso detto che la deficienza di lavori miue­
rari piuttosto sviluppat.i, non IHL certo costituito uu inco·
raggiameoto od una faci)itazione per lo studio al riguardo.
PerÒ è bene IJorninciare a precisare cbe, effettivamente, un
cel·lO numero di lavori, magari poco sviluppat.i - qualcuùo
rimontante ad oltre due secoli addietro - esiste ed è
ancor visitabile, sia Rure con difficoltà. tal volla llOll lievi;
pertanto si può, volendo, iniziare lo studio part.endo da
questo piccolo numero di lavori. Da diversi anni pel"tanto
conduco un sistematico lavoro di esplorazion€'t di· questi
lavori, raccoglieudo dati. osservazioni, Ilotizie e prele\'ando
campionature razionali dei minerali, loro ganghe, rocce di
incasso, prodotti di alterazione ecc.

Durante lo svolgersi delle ricerche e Ilei tentativi di
rintracciare vecchie miniere _ talvolta completamente can-
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<lellate e scompar8e perfino dalla memoria dei nativi - mi
è stato dato di trovare affioramenti nOli segnalati da alcuno,
'Oppure di rintraociare affiorament-i di oui si parla in \'ecchi
lavori; tlonche di questi ho fatto oggetto delle mie ricerche
-ed ho tentato, spesso con mezzi di fOI,tuna, di eseguire
<Ielle oampionature.

Dei risultati di tali prime ricerche e precisamente
delta distribuzione topografic& degli affioramenti o vecchie
-coltivaziotli minerarie, ho già dato notizia in una nota pre·
-cedente (1), ed un primo lIucleo dei materiali campionati
è stato depositato nel Museo dell' Istituto di Mineralogia
dell' Università di Messina. Su tali minerali ho iniziato un
'sistematico studio, avvalendomi, più che aitro, di ricerche
a luce riflessa, seguendo i metodi suggerit.i dallo Scbnei­
derhOhu (2), dallo Short (3) e - da pochissimo tempo ­
tentando anche di seguire il Gutzeit (4) per la. tecnica di
formazione delle impronte di oontatto.

Moderne ricerche sui Peloritani S0110 state compiute
solo dall' Andreatta, per quanto riguarda le rocce cristal·
liDe (6), dal Rodolico per taluui minerali metalliferi di
Fiumedinisi (fi), e dallo Stella Starabba per la segnalazione
dell' idrot.ermalismo come faLtore attivo nella distribuzione
dei giacimenti met&lIifeI:i p~loritani (7). È doveroso dire
che senza il prezioso ausilio otrel·tomi da tali lavori, ed in
modo speciale da quello deU' Andreatta (*), mi sarei trovato
seriamente impacciato Ilell' avviare e condurre il mio lavoro.

Grazie infatti a quest' ultimo studio è oggi possibile
delineare llno schema della complessa storia della serie di
terreni sci",toso ·cristall iIli, distintamente poI imetamorfici,

(.) SiI!. per i rieult1lti a cui pliln'iene e chc, nelle linee generati,
eollimano coo quelli del Quitllow (8), .. coi precedentemente mi ap­
poggial'o, eia perchi nella rieerea delle diApoei~iooi regolate degli
~Iemeoti strntturali nelle tettoniti peloritani, ha indicato trol'&ui la
priliCipll.le, e talvolta unica, da dii seguire nel tentativo di districllrE'
I" fil. dilUII ingarbngliata questione a cui mi sono dedicato.
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della. estrema regione Nord Orientale della Sicilia. i altret­
tanto non è però conC6SSO fare p9r la imponente massa
delle fitradi, di vario tipo, che caratterizzano l' imbasamento­
degli scisti a più alta cristallinità. soprs. ceunati, Tali fil­
ladi fasciano, grosso modo, al Sud ed all' Ovest gli scisti..
i quali, per avere s.vuto genesi in ZODS. più profonda, hanno­
acquistato un alto grado di cristalliuit.à, Non è da esclu­
dere che la massA. delle filladi - come prospettano Au­
dres.tta e Quitzow - risulti oggi sottoposta alla massa. degli
scisli crist.allini, a seguito di un fenomeno tettonico di.
carreggiamento di questi'ultimi, da Nord a Sud, sulle filladi_

•• •
In una prima nota, pronta ~r la stampa, espongo in

dettaglio il' metodo adopArato ed i risultati a. CIIi SOli per­
venuto, nello studio della miueralizzazione esistente nella
conL,'ada Tripi, ed in quelle finitime di Viola e Grotte, site­
tutte ilei tel'ritorio comunale di Alì i tali risultati hanllo­
valOI'e puramente locale e scaturiscono immediatamente­
dalle ricerche sperimentali eseguite a luce riflessa in l!lbo~

ratorio e da quelle raccolte di dati ed onervazioni, cile, a
più riprese, ho potuto eseguire sul tel'reno. Resta fin d'ora.
rinviata alla fine della serie di 'tutti i lavori del genere
ogni conclusione di carattere generale,

In questa sede posso rendere note solo le conclusioni
locali, a cui pervengo in detto primo lavoro, e che sono­
le segnenti:

l°) Sviluppo.- La mineralizzazion6 affiora a piit ri­
prese fra le quote 220 e 330 metri s. I. m" per oltre 2()(}
metri lungo la fascia del contatto tra. le filladi quarzoso­
sericitiche ed una plscca. di calcari cristaUini, che vi
poggia sopra; l'andamento della mineralizzazione riflette­
abbastanza da presso quello del conlaHo fra le filladi ed
i calcari.
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2°) Formazione - La mineralizzazion6 ha un netto
carattere idrotermale di media temperatura j essa si è for­
mata oioè perchè delle soluzioni di provenienza. magmllticfl,
segnendo appnnto la. via di minor resistenza offerta dal
contatto filladi·calcari, hanno via via. deposto i solfuri, i
quali avevano potdto essere convogliati data 1* alta tempe­
ratura ed il carattere alcalino della soluzione.

3°) Carattere - Complessiva uniformità di composi­
zione (almeno relativameut.6 allo attuale sviluppo dei lavori
minerari), con frequent-e disposizione dei minerali e delle
ganghe a fasce parallele alternale.

4°) 11ipo - Fitoniano, molto probabilmente stratoide.
Rioadendo il giacimento in arell.· oorrugatll. tornano confer­
mate ancora una volta le vednte corren\,i in giacimento­
10gia circa le " .... sollecitazioni meccaniche che creano
di sovente, specie neUe gambe delle pieghe, dei distacchi
fra strato e strato Oi06 delle spaccature strato, specie fra
strato e strato di rooce di diversa natura. E lungo di esse
si inoanalano di frequente gli agenti mineralizzatori. Ecco
una delle cause per cui nelle regioni corrugate sono più
frequenti i filoni strato, e llOprat.utto i depositi lungo i
contatti tra rocca di diversa natura.... n (9).

6°) Minerali componenti (in ordine di frequenza)
Pl'imar;: Quarzo, fiuoriua, blenda, galena, pil'ite, mi­

spikel, calcopirite, covellina.
Prodotti di alitll"(I,ziotltl: Smit.hsonite, limonite, malacbite,

gesso, calcanlite.
6°) Paragtlfle8i: Lo studio della paragenesi e tutte

le osservazioni raccolte in merito hanno permesso di ac­
certare la successione esposta ileI seguente diagramma, che
è valido fin quaudo il proseguimento dei lavori minerari
non avrà apportato altri dati e permesso Iluove osserva·
zioni (v. fig.).

Da esso può rilevarsi che dapprima si svolse una- ge­
nel·azione caratteriZzata da una termalità iniziale relativa-



mente alta: la temperatura ebbe in tale prima fase un an­
damento via via decl"esceute finchè il depollito non ac­
quistò carattere di mesotennalità tipica: si deposero così
il quarzo di prima generazione, l'arsenopirite, la calco·
pirite, la. covellina, la fiuorina, la pirite con blenda e
galena di prima. generazione. Successivamente a questa
generazione si ebbero dei fatti tettonici a cui tenne dietro

,
J

una ripresa della deposizione idrotermale, caratterizzata
da un iniziale notevole rialzo di temperatura. Si deposero
così - per tempel'ature nuovamente decrescenti - il
quarzo di seconda generazione, altra blenda con pirite,
fiuorina e galeua.

7°) Età - Essendosi deposta la mineralizzazioue al
contat.to fra fillll.di e calcal'i, si può, per ora, 8010 arguire
che l'età della miueralizzazione deve essere posteriore alla.
più giovane l'occia deH' incaslIo i se pertanto risultassero
confermate le vedute del Quitzow circa l'età giurese-cretacica
dei c&lcari, si avrebbe un buon riferimento cronologico
per la mineralizzazione studiata.

Studio tstguito lItll' Istitulo di ilfiut,·o.IQgia dtll' UlliVtl"sità di ilJt,.illa.
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